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Il 10 febbraio di ogni anno rappre-
senta dal 2004, cioè da quando è sta-
to istituito, il Giorno del Ricordo, della
commemorazione ufficiale delle per-
sone gettate nelle foibe e dell’esodo
degli italiani dall’Istria, fiume e Dal-
mazia. sul primo evento riportiamo,
senza alcun ritocco, una presa di po-
sizione del 1996. sul secondo evento
ricordiamo che si tratta dell’abbando-
no dell’area orientale e della migrazio-
ne in Italia di circa 270.000 istriani di
lingua italiana (accolti poi con fred-
dezza e ostilità, com’è nella tradizione
delle disfatte dello stato borghese no-
strano). su entrambi gli eventi è op-
portuno, dato il tempo trascorso, fare
un accenno storico.

La disfatta militare
del nazi-fascismo

nell’aprile 1941, in pieno sviluppo
della seconda guerra mondiale (1939-
1945), le truppe dell’asse occupano la
slovenia e smembrano la Jugoslavia.
La slovenia viene divisa in due. La
parte settentrionale viene annessa dal
terzo Reich. La parte meridionale dal
regime fascista che la ordina in pro-
vincia con capoluogo Lubiana. Le
truppe fasciste, come forze occupanti,
opprimono la popolazione locale:
espropriano terre e case e reprimono
le forze di resistenza (democratici, so-
cialisti, comunisti). Con la caduta del
fascismo (25 luglio 1943) e la resa in-
condizionata firmata il 3 settembre a
Cassibile (siracusa) Roma cessa la
guerra e si schiera a favore del fronte
opposto anglo-americano. berlino oc-
cupa Trieste. In Jugoslavia nel 1943 il
movimento di liberazione dal nazifa-
scismo assume il carattere di massa e
sotto la direzione di Josip broz, chia-
mato Tito, prende la forma di guerra
popolare rivoluzionaria. Tito sostiene
la formazione di uno stato popolare
con pari diritti ed ha l’appoggio di don-
ne e contadini. nell’aprile del1945,
prima della resa tedesca che verrà
sottoscritta dai militari il 7 maggio do-
po il suicidio di hitler (30 aprile),
l’esercito partigiano di Tito si sbarazza
dell’ultima colonna nazista che cerca
di varcare la frontiera austriaca; e al-
l’inizio di maggio si insedia a Trieste.
L’obbiettivo di Tito, dichiarato nel set-
tembre 1944, era quello di unire al
proprio paese Trieste Istria e il litorale
sloveno, abitato in prevalenza da slo-
veni e croati. era un diritto di guerra
dell’esercito di liberazione jugoslavo
annettersi i territori liberati; ma stati
uniti e Gran bretagna con l’opposizio-
ne della Russia, minacciarono (anche
per ricompensare il cambio di fronte
dell’Italia) di occupare tutta la venezia
Giulia, cioè Trieste Istria e litorale slo-
veno. Il 9 giugno 1945 usa Gran bre-
tagna Jugoslavia firmano un accordo
con cui pattuiscono la spartizione
temporanea del territorio conteso,
suddividendolo in due zone: a e b. La

prima porzione, comprendente Trie-
ste viene occupata dagli anglo-ameri-
cani; la seconda, comprendente tutta
l’Istria, dalle truppe jugoslave. seguo-
no nel 1946 due conferenze di pace
tra Russia usa Gran bretagna fran-
cia che sfociano nel trasformare la zo-
na a in territorio libero di Trieste; tra-
sformazione ratificata dal trattato di
pace del 1947 con la Jugoslavia (che
determinerà l’esodo istriano in Italia).
Tale status si prolungherà poi, sotto
l’occupazione anglo-americana, sino
all’ottobre 1954; e troverà definizione
finale col trattato di osimo (1976) con
cui Italia e Jugoslavia riconosceranno
la rispettiva sovranità su zona a e zo-
na b. questo, scheletricamente il cor-
so degli avvenimenti.

Una commemorazione
mistificatrice minacciosa

e revanscista

fatto questo accenno storico ve-
niamo alla cerimonia del Giorno del ri-
cordo. La foiba di basovizza, immor-
talata come monumento nazionale, è
il luogo di incontro di esponenti istitu-
zionali neofascisti fascioleghisti rap-
presentanti delle forze armate nonché

l’occasione per ringhiare come cani
rabbiosi contro le vittime delle nostre
avventure belliche. ecco il frasario dei
cerimonieri. Il ministro degli interni
salvini, stravolgendo il significato e il
senso reali degli eventi, ha sentenzia-
to che i morti delle foibe e quelli di au-
schwitz sono uguali. Il presidente del
parlamento europeo esponente di fI,
Tajani, ammonisce come un pubblico
ministero che chi non onora i morti
delle foibe è complice degli uccisori.
La ministra della difesa, elisabetta
Trenta, ha invocato il cielo affinché re-
sti vivo il ricordo della tragedia degli
italiani e di tutte le vittime delle foibe e
dell’esodo dalle loro terre degli istriani
fiumani e dalmati. a questo coro pa-
triottardo, revanscista, si è unito an-
che l’aspirante segretario del Pd il
quale ha dichiarato che ricordare le
foibe significa “rendere giustizia a chi
morì solo perché italiano”. alla ceri-
monia ha fatto da supporto il presi-
dente del friuli venezia Giulia, Massi-
miliano fedriga, che ha trasformato
Trieste in una piazzaforte neofascista.
Poco ci manca quindi che suonino i
tamburi di guerra.

Per la verità storica sulle foibe ri-
portiamo il testo sopra menzionato.

della guardia repubblichina collaborato-
ri aperti dei nazisti. quindi scaraventare
l’avversario nei crepacci faceva parte
della lotta antifascista ed era una giusta
reazione alla violenza nera. questo il
contesto storico di allora.

Dal 1992 operano due commissioni
miste, una italo-slovena, l’altra italo-
croata, per ricostruire questi episodi.
non c’è molto da scoprire. i fatti storici,
a parte i dettagli, sono noti. L’unico ca-
pitolo da ricostruire è la distruzione dei
reparti più combattivi della classe ope-
raia giuliana e delle avanguardie co-
muniste ad opera congiunta del nazio-
nalismo titino e dello stalinismo del
PCI triestino. Ma non ci aspettiamo
niente dalle predette commissioni ed
esortiamo perciò quanti hanno a cuore
l’argomento e la possibilità di farlo di
cimentarsi in questa ricostruzione.

Che oggi gli ex partigiani si inchini-
no davanti le foibe in compagnia degli
ex fascisti, i quali per 40 anni ne hanno
fatto un vessillo speculando sul dram-
ma dei profughi da loro creato, non ci
sorprende affatto. fascismo e antifa-
scismo sono due facce della stessa
medaglia borghese e già nell’89 il PCI
di allora aveva deposto i primi fiori alla
foiba di basovizza. Ma è un incolmabi-
le atto di ipocrisia sostenere che tutti i
morti sono uguali e che la violenza pa-
rifica i soggetti. nossignori. Le repres-
sioni le atrocità gli stermini degli impe-
rialisti e degli oppressori non possono
essere equiparati alle uccisioni e vio-
lenze dei movimenti nazionali né tan-
tomeno a quelle degli oppressi.

La persona umana non è un’entità
astratta; è una cellula sociale; ed ha un
posto di serie a-b-C-D a seconda che
appartenga a questa o quella classe, in
vita e in morte. quindi si abbraccino
pure i nemici di ieri; la storia non si
cancella.

È logico che ogni qualvolta si parla
di foibe  il clima per gli italiani dell’ex
Istria si fa più pesante in quanto cresce
l’ostilità di sloveni e croati. Certo è che
la raggiunta unità post-fascista di ex
camicie nere e di ex partigiani non pre-
lude a nulla di buono. essa esprime la
grande voglia dei gruppi economico-fi-
nanziari e militari di ritornare da padro-
ni in queste terre ed è dunque foriera di
nuove più sanguinose avventure.

I MoRTI non sono TuTTI uGuaLI: CI sono oPPRessI e CI sono oPPRessoRI, aGGRe-
DITI e aGGRessoRI, vITTIMe e boIa. soLo I PRIMI MeRITano RIsPeTTo. neLLe «foIbe»
venneRo GeTTaTI GeRaRChI fasCIsTI e nazIsTI, MILIzIanI e CoLLaboRazIonIsTI, oPPo-
sIToRI vaRI - TRa CuI CoMunIsTI auTenTICI - La vIoLenza DeI PaRTIGIanI DI TITo Con-
TRo GLI InvasoRI fasCIsTI e nazIsTI, nonChé queLLa DeI PaRTIGIanI TRIesTInI, eRa Le-
GITTIMa; fu ReazIonaRIa neI ConfRonTI DI oPeRaI e avanGuaRDIe CoMunIsTe. L’equI-
PaRazIone PosTuMa DeI MoRTI non suPeRa IL PassaTo né eLIMIna Le ResPonsabILITà.
La sToRIa non sI CanCeLLa. 

ConDannIaMo IL CoRDoGLIo oDIeRno, DI fasCIsTI e anTIfasCIsTI, suI MoRTI DeLLe
«foIbe» CoMe ManIfesTazIone DI RevansCIsMo IMPeRIaLIsTICo e MeTTIaMo In GuaR-
DIa «esuLI» ITaLIanI e sLovenI ConfInaRI suLLe MIRe esPansIonIsTIChe DeLL’ITaLIa. 

IsTRIa e TRIesTe, Da LuoGhI DI MassaCRI Debbono RIToRnaRe CenTRI DI InTeRna-
zIonaLIsMo PRoLeTaRIo.

È questo il titolo e il sottotitolo di una nostra sintesi storico-politica sulle «foibe»,
un regolamento di conti a fronti rovesciati sul finire della seconda guerra mondiale,
apparsa sul “supplemento” del 15 settembre 1996.

Le foibe non furono né un genoci-
dio del totalitarismo comunista (non
c’era comunismo né in Russia né in
Jugoslavia ed è una bestialità allinea-
re Lenin Mao Pol Pot); né una pulizia
etnica, né una folle vendetta attuata
da gente disperata, né una barbarie di
guerra; né una grande tragedia; né al-
tro di consimili cause che sciorinano
giornali e televisione con grande non-
curanza o mistificazione degli avveni-
menti storici. Le foibe, qui ci limitiamo
a quelle del 1945, furono una pratica
di giustiziazione politica attuata dal-
l’esercito di liberazione jugoslava con-
tro i nazifascisti e i loro accoliti che,
con le loro atrocità e invasione, aveva-
no causato la morte di 1.700.000 per-
sone.

La presenza delle truppe di Tito a
Trieste e Gorizia va dal 2 maggio al 12
giugno 1945. In questi 40 giorni ci fu-
rono esecuzioni e deportazioni nei
campi di concentramento jugoslavi;
ma non ci fu alcun genocidio o pulizia
etnica. L’esercito di Tito epurò due cit-

tà essendo nei suoi piani, avallati da
Togliatti, spostare il confine fino al Ta-
gliamento, ma non operò alcuna elimi-
nazione sistematica in base alla nazio-
nalità. Le direttive ai comandanti slo-
veni erano di arrestare i nemici e di
epurare in base all’appartenenza al fa-
scismo (gli sloveni avevano giustiziato
più di 10.000 connazionali perché col-
laborazionisti.

Dal novembre 1945 all’aprile 1948
sono state recuperate dai crepacci tra
Trieste e Gorizia circa 500 salme. Me-
tà erano di militari metà di civili. Le foi-
be furono quindi la modalità esecutiva
di un più vasto repulisti politico opera-
to con metodi sommari e feroci da una
armata di liberazione nazionale che
tendeva a stabilire la padronanza sul
campo prima delle trattative di pace in
una zona di confine conteso.

Il PCI triestino ammetteva la tattica
delle foibe raccomandando ai propri mi-
litanti di non sbagliare bersaglio e di col-
pire dirigenti responsabili del regime fa-
scista e della Rsi membri della milizia e
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L’anno che si è chiuso ha regi-
strato diversi esempi che tipizzano
la funzione “pedagogico-formativa”
dell’alternanza scuola lavoro e atte-
stano il livello raggiunto dal discipli-
narismo che la supporta. ne ram-
mentiamo due. nell’aprile scorso
presso l’Istituto Tecnico Leonardo
da vinci di Carpi un giovane studen-
te è stato valutato negativamente al-
l’esito dell’esperienza scuola/lavoro
per aver espresso, con un post criti-
co, la sua motivata contrarietà all’al-
ternanza scuola/lavoro. L’episodio
seguiva quello del Liceo vittorio
emanuele di napoli dove il 25 mar-
zo, giornata faI, con musei aperti e
volontari a far da guida, alcuni stu-
denti, mentre svolgevano il ruolo di
guide, al posto del cartellino faI,
che doveva riportare l’indicazione
“studenti volontari”, avevano espo-
sto cartellini con la scritta “alternan-
za scuola – sfruttamento. questo
non è formativo”. anche questi stu-
denti sono stati valutati negativa-
mente.

I due casi, nella loro elementar-
ità, confermano che la scuola è il più
esteso e capillare apparato della so-
cietà e ha sempre avuto, in regime
capitalista, il ruolo di formare le
nuove generazioni secondo le esi-
genze dell’economia e dello stato
nell’interesse delle classi dominanti.

Ciò premesso affreschiamo il
quadro dello stato attuale della
scuola pubblica.

questa appare come un cumulo
di macerie, non solo dal punto di
vista strutturale bensì, da un punto
di vista funzionale e didattico, come
esito del processo di disartico-
lazione/frammentazione della for-
mazione e del sapere, riflesso della
complessiva decadenza del sis-
tema, del suo fallimentare adatta-
mento, delle esigenze cangianti del
mercato cui tutto va sacrificato. a
prima vista non c’è, quindi, da mer-
avigliarsi se le scuole sono abban-
donate a sé stesse, né che ogni an-
no circa 150.000 ragazzi/e abban-
donino la scuola sotto il peso del
costo della formazione, o dietro la
percezione diffusa dell’inutilità del
titolo di studio.

questo a prima vista, ma a ben
guardare la scuola si presenta oggi
come il centro propulsore di un nuo-
vo modello sociale che investe stu-
denti, docenti e personale amminis-
trativo.

Dal 2015, infatti, l’apparato sco-
lastico è spinto in un processo di
aziendalizzazione e di disciplinaris-
mo indotto dal nuovo modello so-
ciale di competizione e crisi. Il passo
decisivo è stato fatto dalla legge sul-
la buona scuola che attraverso l’al-
ternanza scuola lavoro convoglia la
massa dei ragazzi e delle ragazze
verso le aziende.

Detto questo va chiarito che il
tratto specifico del tunnel dell’azien-
dalizzazione non è tanto l’antici-
pazione alla fase scolastica della
gratuità di una prestazione lavorati-
va (che certamente sussiste), bensì
l’anticipazione, alla fase scolastica,
dell’assunzione dell’interesse azien-
dale come paradigma formativo. Il
tempo di studio - o meglio il tempo
dedicato alla formazione complessi-

va – diventa momento ed espres-
sione degli interessi aziendali. In
sostanza il processo formativo deve
caratterizzarsi come formazione di
forza lavoro competitiva-seriale-ob-
soleta-standardizzata, da canaliz-
zare nel mercato schiavistico del la-
voro (nel quadro della sua svaloriz-
zazione distruttiva); e l’interioriz-
zazione del disciplinarismo azien-
dale nel rispetto della gerarchia.

quindi questo tunnel risponde
alle esigenze economiche del sis-
tema e a quelle statuali di funzional-
izzare l’apparato scolastico a rotella
di un nuovo modello sociale in via di
ri-gerarchizzazione e militarizzazione.
In fondo il decreto contro la droga
nelle scuole, la paventata utiliz-
zazione del servizio civile nonché la
discussione sulla re-introduzione
della leva obbligatoria, altro non
sono che momenti di questo
processo, che riguarda non solo gli
studenti ma la gioventù nel suo
complesso.

vediamo, da questo quadro, quali
conclusioni operative bisogna trarre.

L’anno scolastico che si è aperto
acutizza tutti i problemi precedenti.
Gli studenti sono consapevoli che i
tagli prospettati alle voci di spesa
destinate alla scuola incideranno ul-
teriormente su una situazione de-
crepita e protestano contro l’alter-
nanza scuola lavoro vista, giusta-

mente ma limitatamente, solo come
aspetto di sfruttamento lavorativo in
via anticipata.

Le risposte che per il momento
vengono avanzate dalle forze attive
si muovono nel solco dell’estremo
tentativo di salvataggio della scuola
pubblica, considerata come forma
espressiva del c.d. diritto allo studio.
È, questa, una illusione che perdura
da tempo, con la quale, prima o poi,
bisogna fare i conti.

Tutti i problemi che travagliano la
scuola dimostrano che il diritto allo
studio esiste solo per una frazione di
studenti proveniente dalla classe
dominante (ricchi e benestanti);
mentre per la massa degli studenti
figli di lavoratori il diritto allo studio è
un obbligo finalizzato a soddisfare le
esigenze del sistema economico e
del sistema statale; per cui la scuola
pubblica sopravvive come apparato
di coercizione.

Pertanto gli studenti più avanzati
e anti-capitalisti devono organizzarsi
in un fronte comune di lotta, colle-
garsi alle lotte operaie contro lo sfrut-
tamento, battersi per ribaltare il sis-
tema statale, consapevoli che il
sapere potrà essere dí tutti solo nella
società comunista di liberi ed eguali.

sulla base di queste conclusioni
articoliamo le seguenti indicazioni:

1 - formare in ogni istituto scolas-
tico organismi di lotta studenteschi

con l’obiettivo di contrastare la scuo-
la azienda nonché dispersione ed
abbandoni e gettare le basi di una
scuola ugualitaria solidale e cooper-
ativa, strumento di sviluppo sociale
scientifico e culturale;

2 - non porsi alla coda di movi-
menti e tendenze democratiche o
nazionaliste che illudono di cam-
biare o di salvare la scuola pubblica
rimanendo al servizio del padronato
e dello stato; contare sempre sulla
forza della propria organizzazione e
sulla propria capacità di lotta;

3 - respingere ogni forma di disci-
plinarismo; contrastare l’alternanza
scuola lavoro; battersi contro i costi
di formazione e per una scuola gra-
tuita a favore dei figli dei lavoratori;

4 — costituire i comitati di difesa e
attacco contro le forze fasciste e
fascio leghiste, mosche cocchiere
delle mire espansionistiche in eu-
ropa dell’est, africa e asia dei nostri
gruppi imperialisti fautori della fun-
zionalizzazione della scuola e della
cultura in una sovrastruttura anti o-
peraia, anti immigrati, anti fem-
minile, patriottarda e guerrafondaia;

5 - stringere contatti e legami con
le forze di avanguardia marxiste,
unirsi col partito rivoluzionario per in-
serire la lotta contro il nuovo modello
di scuola nella più vasta battaglia
contro il governo in carica e il potere
statale, per il potere proletario.

Per una scuola al servizio delle masse
del sapere e della scienza, non delle imprese dei pregiudizi dell'oscurantismo.

Le piattaforme della consegna di cibo a domicilio continuano
a negare il carattere subordinato dell’attività svolta dai c ic lofattorini .
Questa nuova categoria di lavoratori deve mettere in atto una
mobilitazione generale per acquisire questo riconoscimento come perno del
contratto nazionale. Accrescere l’unione, elevare il livello di lotta e di
organizzazione, ispirandosi ad una visuale politica proletaria.

va dato atto preliminarmente ai
“riders” del grande lavorio di agita-
zione svolto che li ha portati, pur tra
le varie difficoltà di un lavoro così
parcellizzato, ad incontrarsi, orga-
nizzarsi; preparare e fare manifesta-
zioni, fino ad arrivare a riunioni na-
zionali con rappresentanti del gover-
no e padronato; nonché a indurre la
Corte di appello di Torino a modifi-
care parzialmente la precedente
sentenza del Tribunale dell’aprile
2018. Come è noto il Giudice di 1°
grado aveva respinto il ricorso dei
cinque fattorini di foodora che chie-
devano il riconoscimento del carat-
tere subordinato della loro attività
condannandoli alle spese di giudi-
zio. I secondi giudici, arrampicando-
si sugli specchi, senza riconoscere il
carattere subordinato del rapporto,
hanno inquadrato l’attività nella ca-
tegoria “neutra” di prestazioni coor-
dinate e continuative e hanno rico-
nosciuto alcune competenze con-
nesse a questa qualifica. ora è di-
ventata di prima necessità la mobili-
tazione sul terreno della lotta, senza
indugiare sul terreno giudiziario, per
conquistare questo riconoscimento.
e la stessa cosa va detta nei con-
fronti delle istituzioni e in particolare
degli organi ministeriali,che aprono
la finestra, quando la aprono, per
frenare le agitazioni e frustrare le ri-
chieste. Infatti dopo la sentenza, il
governo ha convocato i “riders” per
dimostrare “la volontà di risolvere i

problemi della generazione abban-
donata”, però ha continuato a fare
da sponda al gioco delle piattafor-
me, che in questi mesi, soprattutto
da parte di assodelivery, è stato
quello di sabotare la discussione in
attesa di uscire dal ciclone mediati-
co, guardandosi bene dal prendere
una posizione effettiva nei confronti
di questi lavoratori. Pertanto ricor-
diamo a questi agguerriti ragazzi
che l’unico modo per ottenere un ef-
fettivo riconoscimento ed uscire da
questo circolo vizioso è quello di te-
ner alta la bandiera della lotta. 

naturalmente ciò pone la que-
stione della prospettiva. non ci si può
limitare a restare chiusi nelle rivendi-
cazioni categoriali, posizioni che re-
stano circoscritte e perdenti; occorre
allargare la lotta a tutti gli altri lavora-
tori della gig economy, falsi free
lance. e poi bisogna darsi un’organiz-
zazione autonoma operaia perché
senza un sindacato di classe, nes-
suna rivendicazione può essere vin-
cente e duratura. Le condizioni dei
lavoratori e del proletariato in gene-
rale vanno sempre peggiorando.
e dunque occorre una grande batta-
glia di classe. Come obiettivo minimo
e necessario noi rivendichiamo il sa-
LaRIo MInIMo GaRanTITo di
1250 euro mensili intassabili, non
solo per i disoccupati “a disposizione”
ma anche per i lavoratori “occupati” e
sottopagati. questa è una rivendica-
zione per unire tutti i lavoratori, disoc-

cupati, precari, free lance, italiani e
stranieri in un fronte comune.

a completamento indichiamo un
importante passo da fare, cioè quello
di creare collegamenti e legami tra i
vari settori e comparti operai per pro-
muovere e sviluppare il sindacato di
classe come baluardo di difesa ope-
raia, di sbarramento alla militarizza-
zione del lavoro (soffocamento del
diritto di sciopero), di salvaguardia
delle condizioni di vita loro e di tutti i
lavoratori.

a conclusione sul piano operativo
proponiamo di concentrare le forze
sulle principali richieste della piatta-
forma rivendicativa elaborata dal Co-
mitato di bologna di cui riportiamo le
seguenti:

● Trattamento economico sala-
riale del settore logistica e trasporti
con inquadramento al v livello;

● Divieto assoluto di pagamento
a cottimo;

● Garanzia di almeno un fine set-
timana libero;

● Diritto dei “riders” ad organiz-
zarsi, a costituirsi in sindacato e/o
associazioni per tutelare i propri inte-
ressi; con pieno esercizio della con-
flittualità;

● Creare comitati ispettivi operai
a salvaguardia della salute e dell’in-
tegrità fisica con potere di interrom-
pere il lavoro in caso di pericolosità;

● unirsi, organizzarsi, appog-
giare, legarsi al partito rivoluzionario.
(La Commissione operaia di R.C.)


